
 

30/9 e 1 – 2/10 
ESERCIZI SPIRITUALI DELL’UNITÀ PASTORALE  

Da venerdì 30 settembre a domenica 2 ottobre si terranno, al 
Sacro Cuore, gli esercizi spirituali per l’UP. Con un gruppo di 
giovani abbiamo pensato al tema e alla modalità per viverli. Ci 

aiuterà don Carlo Pagliari. Il libro scelto è l’Esodo per 
lavorare su di noi come popolo di Dio in cammino verso la 
terra promessa. (Programma nelle bacheche delle chiese) 
Gli esercizi spirituali sono un regalo che facciamo a noi 

stessi e alle comunità con le quali stiamo camminando. La 
Parola, il silenzio, la preghiera e la condivisione insieme, 
rimangono il fondamento per crescere nell’incontro con il 

Signore e come Chiesa. Riprendere un cammino dopo due 
anni di disgregazione e lontananza, durante i quali ogni 

incontro era difficile, diventa un’occasione importante per il 
nostro cammino. Rimanere in città non ci aiuterà a vivere 
una meditazione profonda. È per questo che chiediamo a 

tutti l’impegno ad essere presenti il più possibile. Sono 
necessari la propria Bibbia e il materiale per appuntarsi 

meditazioni e riflessioni proprie. Sarà presente un servizio di 
baby-sitter il sabato pomeriggio e la domenica. 

don Davide e don Corrado 

Tutte le comunità sono invitate 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 24/9 al 2/10 2022 

XXVI TO – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    2 ottobre 2022  

                                    XXVII Tempo Ordinario – anno C 
               Ab 1,2-3.2,2-4; Sal 94; 2 Tm 1,6-8.13-14 

 

Dal Vangelo secondo Luca                           Lc 17,5-10  
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi 
la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello 
di senape, potreste dire a questo gelso: “Sradicati e vai a 
piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un 
servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra 
dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà 
piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e 
servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e 
berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha 
eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto 
tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

 

COLLETTA 
O Dio, che soccorri prontamente i tuoi figli 
e non tolleri l’oppressione e la violenza, 

rinvigorisci la nostra fede, 
affnchè non ci stanchiamo di operare in questo mondo, 

nella certezza che la nostra ricompensa 
è la gioia di essere tuoi servi. 



UP Padre Misericordioso e UP Casa di Nazareth 

ESERCIZI SPIRITUALI DI COMUNITA’ 
 

Uscite di sicurezza 
spunti di preghiera a partire dal libro dell’Esodo 

 
VENERDÌ 30 SETTEMBRE 

ore 20,45 canto, meditazione, silenzio e compieta (don Carlo) 
“Voi avete visto ciò che io ho fatto…” (Es 19,3) 
Introduzione e fondamenti per una lettura spirituale della propria storia 
alla luce della Parola di Dio 

 

SABATO 1 OTTOBRE 
ore 8,30 messa presieduta da don Davide 
 

ore 9.15 canto, meditazione e silenzio (don Davide) 
“Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto…” (Es 3,7) 
Le schiavitù del Faraone oggi: esistenze in attesa di liberazione. 

 

ore 12,30 pranzo 
 

ore 14,30 ripresa con canto, meditazione e silenzio (don Carlo) 
“Lo chiamerò Mosè, salvato dalle acque” (Es 2,10) 
“Io ti mando dal faraone. Fa uscire dall’Egitto il mio popolo!” (Es 3,10) 
Lo scandalo di un Dio che non opera da solo: la corresponsabilità nell’opera di 
salvezza. 

 

ore 17.30/18.00 condivisione in gruppi 
 

a seguire vespro 
 

DOMENICA 2 OTTOBRE 
ore 9,00 caffè 
 

ore 9,15 canto, meditazione e silenzio (don Carlo) 
“Se vorrete ascoltare le mie parole e custodirete la mia alleanza, sarete per me 
la proprietà tra tutti i popoli” (Es 19,5) 
Fare Alleanza: meta di ogni relazione e di ogni libertà 

 

ore 11,00 messa presieduta da don Carlo 
 

a seguire pranzo 
 

ore14,30 canto meditazione e silenzio (don Carlo) 
“Si sono fatti un vitello d’oro…sì, è un popolo di dura cervice, 
ma tu perdona la nostra colpa: fa’ di noi la tua eredità” (Es 34,9) 
Il perdono e la misericordia come misura di ogni servizio 

 

ore 17.30 chiacchierata insieme sulle risonanze rispetto ai temi proposti 
 

a seguire vespro per chiudere gli Esercizi 
 



OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Piazza San Pietro - Domenica, 25 settembre 2016 

   
L’Apostolo Paolo nella seconda lettura rivolge a Timoteo, ma anche a noi, alcune raccomandazioni che gli 
stanno a cuore. Tra queste, chiede di «conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento» (1 

Tm 6,14). Parla semplicemente di un comandamento. Sembra che voglia farci tenere fisso lo sguardo su ciò 
che è essenziale per la fede. San Paolo, infatti, non raccomanda tanti punti e aspetti, ma sottolinea il centro 
della fede. Questo centro attorno al quale tutto ruota, questo cuore pulsante che dà vita a tutto è l’annuncio 
pasquale, il primo annuncio: il Signore Gesù è risorto, il Signore Gesù ti ama, per te ha dato la sua vita; risorto 
e vivo, ti sta accanto e ti attende ogni giorno. Non dobbiamo mai dimenticarlo. In questo Giubileo dei catechisti, 
ci è chiesto di non stancarci di mettere al primo posto l’annuncio principale della fede: il Signore è risorto. Non 
ci sono contenuti più importanti, nulla è più solido e attuale. Ogni contenuto della fede diventa bello se resta 
collegato a questo centro, se è attraversato dall’annuncio pasquale. Invece, se si isola, perde senso e forza. 
Siamo chiamati sempre a vivere e annunciare la novità dell’amore del Signore: “Gesù ti ama veramente, così 
come sei. Fagli posto: nonostante le delusioni e le ferite della vita, lasciagli la possibilità di amarti. Non ti 
deluderà”. 

Il comandamento di cui parla San Paolo ci fa pensare anche al comandamento nuovo di Gesù: «che vi amiate 
gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). È amando che si annuncia Dio-Amore: non a forza di 
convincere, mai imponendo la verità, nemmeno irrigidendosi attorno a qualche obbligo religioso o morale. Dio 
si annuncia incontrando le persone, con attenzione alla loro storia e al loro cammino. Perché il Signore non è 
un’idea, ma una Persona viva: il suo messaggio passa con la testimonianza semplice e vera, con l’ascolto e 
l’accoglienza, con la gioia che si irradia. Non si parla bene di Gesù quando si è tristi; nemmeno si trasmette la 
bellezza di Dio solo facendo belle prediche. Il Dio della speranza si annuncia vivendo nell’oggi il Vangelo 
della carità, senza paura di testimoniarlo anche con forme nuove di annuncio. 

Il Vangelo di questa Domenica ci aiuta a capire che cosa vuol dire amare, soprattutto ad evitare alcuni rischi. 
Nella parabola c’è un uomo ricco, che non si accorge di Lazzaro, un povero che «stava alla sua porta» 
(Lc 16,20). Questo ricco, in realtà, non fa del male a nessuno, non si dice che è cattivo. Ha però un’infermità 
più grande di quella di Lazzaro, che pure era «coperto di piaghe» (ibid.): questo ricco soffre di una forte cecità, 
perché non riesce a guardare al di là del suo mondo, fatto di banchetti e bei vestiti. Non vede oltre la porta di 
casa sua, dove giace Lazzaro, perché non gli interessa quello che succede fuori. Non vede con gli occhi perché 
non sente col cuore. Nel suo cuore è entrata la mondanità che anestetizza l’anima. La mondanità è come un 
“buco nero” che ingoia il bene, che spegne l’amore, perché fagocita tutto nel proprio io. Allora si vedono solo 
le apparenze e non ci si accorge degli altri, perché si diventa indifferenti a tutto. Chi soffre questa grave cecità 
assume spesso comportamenti “strabici”: guarda con riverenza le persone famose, di alto rango, ammirate dal 
mondo, e distoglie lo sguardo dai tanti Lazzaro di oggi, dai poveri e dai sofferenti che sono i prediletti del 
Signore. 

Ma il Signore guarda a chi è trascurato e scartato dal mondo. Lazzaro è l’unico personaggio, in tutte le parabole 
di Gesù, ad essere chiamato per nome. Il suo nome vuol dire: “Dio aiuta”. Dio non lo dimentica, lo accoglierà 
nel banchetto del suo Regno, insieme ad Abramo, in una ricca comunione di affetti. L’uomo ricco, invece, 
nella parabola non ha neppure un nome; la sua vita cade dimenticata, perché chi vive per sé non fa la storia. E 
un cristiano deve fare la storia! Deve uscire da sé stesso, per fare la storia! Ma chi vive per sé non fa la storia. 
L’insensibilità di oggi scava abissi invalicabili per sempre. E noi siamo caduti, in questo momento, in questa 
malattia dell’indifferenza, dell’egoismo, della mondanità. 

C’è un altro particolare nella parabola, un contrasto. La vita opulenta di quest’uomo senza nome è descritta 
come ostentata: tutto in lui reclama bisogni e diritti. Anche da morto insiste per essere aiutato e pretende i suoi 
interessi. La povertà di Lazzaro, invece, si esprime con grande dignità: dalla sua bocca non escono lamenti, 
proteste o parole di disprezzo. È un insegnamento valido: come servitori della parola di Gesù siamo chiamati 
a non ostentare apparenza e a non ricercare gloria; nemmeno possiamo essere tristi o lamentosi. Non siamo 
profeti di sventura che si compiacciono di scovare pericoli o deviazioni; non gente che si trincera nei propri 



ambienti, emettendo giudizi amari sulla società, sulla Chiesa, su tutto e tutti, inquinando il mondo di negatività. 
Lo scetticismo lamentevole non appartiene a chi è familiare con la Parola di Dio. 

Chi annuncia la speranza di Gesù è portatore di gioia e vede lontano, ha orizzonti, non ha un muro che lo 
chiude; vede lontano perché sa guardare al di là del male e dei problemi. Al tempo stesso vede bene da vicino, 
perché è attento al prossimo e alle sue necessità. Il Signore oggi ce lo chiede: dinanzi a tanti Lazzaro che 
vediamo, siamo chiamati a inquietarci, a trovare vie per incontrare e aiutare, senza delegare sempre ad altri o 
dire: “ti aiuterò domani, oggi non ho tempo, ti aiuterò domani”. E questo è un peccato. Il tempo per soccorrere 
gli altri è tempo donato a Gesù, è amore che rimane: è il nostro tesoro in cielo, che ci procuriamo qui sulla 
terra. 

In conclusione il Signore ci dia la grazia di essere rinnovati ogni giorno dalla gioia del primo annuncio: Gesù 
è morto e risorto, Gesù ci ama personalmente! Ci doni la forza di vivere e annunciare il comandamento 
dell’amore, superando la cecità dell’apparenza e le tristezze mondane. Ci renda sensibili ai poveri, che non 
sono un’appendice del Vangelo, ma una pagina centrale, sempre aperta davanti a tutti. 

 

Attenzione agli invisibili. Vi si rifugia l’Eterno 
XXVI domenica del TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
In quel tempo Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, 

e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 

bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le 

sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco (...). 

Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui (...) 
 

Commento  
Storia di un ricco, di un mendicante e di un “grande abisso” scavato tra le persone. Che cosa scava fossati tra 
noi e ci separa? Come si scavalcano? Storia da cui emerge il principio etico e morale decisivo: prendersi cura 
dell’umano contro il disumano. Primo tempo: due protagonisti che si incrociano e non si parlano, uno è vestito 
di piaghe, l’altro di porpora; uno vive come un nababbo, in una casa lussuosa, l’altro è malato, abita la strada, 
disputa qualche briciola ai cani. È questo il mondo sognato da Dio per i suoi figli? Un Dio che non è mai 
nominato nella parabola, eppure è lì: non abita la luce ma le piaghe di un povero; non c’è posto per lui dentro 
il palazzo, perché Dio non è presente dove è assente il cuore. Forse il ricco è perfino un devoto e prega: “o Dio 
tendi l’orecchio alla mia supplica”, mentre è sordo al lamento del povero. Lo scavalca ogni giorno come si fa 
con una pozzanghera. Di fermarsi, di toccarlo neppure l’idea: il povero è invisibile a chi ha perduto gli occhi 
del cuore. Quanti invisibili nelle nostre città, nei nostri paesi! Attenzione agli invisibili, vi si rifugia l’eterno. 

Il ricco non danneggia Lazzaro, non gli fa del male. Fa qualcosa di peggio: non lo fa esistere, lo riduce a un 
rifiuto, a un nulla. Nel suo cuore l’ha ucciso. «Il vero nemico della fede è il narcisismo, non l’ateismo» (K. 
Doria). Per Narciso nessuno esiste. Invece un samaritano che era in viaggio, lo vide, fu mosso a pietà, scese 
da cavallo, si chinò su quell’uomo mezzo morto. Vedere, commuoversi, scendere, toccare, verbi umanissimi, i 
primi affinché la nostra terra sia abitata non dalla ferocia ma dalla tenerezza. Chi non accoglie l’altro, in realtà 
isola se stesso, è lui la prima vittima del “grande abisso”, dell’esclusione. 

Secondo tempo: il povero e il ricco muoiono, e la parabola li colloca agli antipodi, come già era sulla terra. «Ti 
prego, padre Abramo, manda Lazzaro con una goccia d’acqua sulla punta del dito». Una gocciolina per varcare 
l’abisso. Che ti costa, padre Abramo, un piccolo miracolo! Una parola sola per i miei cinque fratelli! E invece 
no, perché non è il ritorno di un morto che convertirà qualcuno, è la vita e i viventi. Non sono i miracoli a 
cambiare la nostra traiettoria, non apparizioni o segni, la terra è già piena di miracoli, piena di profeti: hanno i 
profeti, ascoltino quelli; hanno il Vangelo, lo ascoltino! Di più ancora: la terra è piena di poveri Lazzari, li 
ascoltino, li guardino, li tocchino. «Il primo miracolo è accorgerci che l’altro esiste» (S. Weil). Non c’è evento 
soprannaturale che valga il grido dei poveri. O il loro silenzio. 

La cura delle creature è la sola misura dell’eternità. 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PER LA 108ª GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 2022 

(25 settembre 2022) 

  

Costruire il futuro con i migranti e i rifugiati 
  

«Non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura» (Eb 13,14). 
 

Cari fratelli e sorelle! 

 

Il senso ultimo del nostro “viaggio” in questo mondo è la ricerca della vera patria, il Regno di Dio inaugurato 
da Gesù Cristo, che troverà la sua piena realizzazione quando Lui tornerà nella gloria. Il suo Regno non è 
ancora compiuto, ma è già presente in coloro che hanno accolto la salvezza. «Il Regno di Dio è in noi. Benché 
sia ancora escatologico, sia il futuro del mondo, dell’umanità, allo stesso tempo si trova in noi». 

La città futura è una «città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso» (Eb 11,10). Il 
suo progetto prevede un’intensa opera di costruzione nella quale tutti dobbiamo sentirci coinvolti in prima 
persona. Si tratta di un meticoloso lavoro di conversione personale e di trasformazione della realtà, per 
corrispondere sempre di più al piano divino. I drammi della storia ci ricordano quanto sia ancora lontano il 
raggiungimento della nostra meta, la Nuova Gerusalemme, «dimora di Dio con gli uomini» (Ap 21,3).  Ma non 
per questo dobbiamo perderci d’animo. Alla luce di quanto abbiamo appreso nelle tribolazioni degli ultimi 
tempi, siamo chiamati a rinnovare il nostro impegno per l’edificazione di un futuro più rispondente al progetto 
di Dio, di un mondo dove tutti possano vivere in pace e dignità. 

«Noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia» (2 Pt 3,13). La giustizia 
è uno degli elementi costitutivi del Regno di Dio. Nella ricerca quotidiana della sua volontà, essa va edificata 
con pazienza, sacrificio e determinazione, affinché tutti coloro che ne hanno fame e sete siano saziati 
(cfr Mt 5,6). La giustizia del Regno va compresa come la realizzazione dell’ordine divino, del suo armonioso 
disegno, dove, in Cristo morto e risorto, tutto il creato torna ad essere “cosa buona” e l’umanità “cosa molto 
buona” (cfr Gen 1,1-31). Ma perché regni questa meravigliosa armonia, bisogna accogliere la salvezza di 
Cristo, il suo Vangelo d’amore, perché siano eliminate le disuguaglianze e le discriminazioni del mondo 
presente. 

Nessuno dev’essere escluso. Il suo progetto è essenzialmente inclusivo e mette al centro gli abitanti delle 
periferie esistenziali. Tra questi ci sono molti migranti e rifugiati, sfollati e vittime della tratta. La costruzione 
del Regno di Dio è con loro, perché senza di loro non sarebbe il Regno che Dio vuole. L’inclusione delle 
persone più vulnerabili è condizione necessaria per ottenervi piena cittadinanza. Dice infatti il Signore: 
«Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 
Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi 
avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi» (Mt 25, 
34-36). 

Costruire il futuro con i migranti e i rifugiati significa anche riconoscere e valorizzare quanto ciascuno di loro 
può apportare al processo di costruzione. Mi piace cogliere questo approccio al fenomeno migratorio in una 
visione profetica di Isaia, nella quale gli stranieri non figurano come invasori e distruttori, ma come lavoratori 
volenterosi che ricostruiscono le mura della nuova Gerusalemme, la Gerusalemme aperta a tutte le genti 
(cfr Is 60,10-11). 

Nella medesima profezia l’arrivo degli stranieri è presentato come fonte di arricchimento: «Le ricchezze del 
mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli» (60,5). In effetti, la storia ci insegna che il 
contributo dei migranti e dei rifugiati è stato fondamentale per la crescita sociale ed economica delle nostre 
società. E lo è anche oggi. Il loro lavoro, la loro capacità di sacrificio, la loro giovinezza e il loro entusiasmo 
arricchiscono le comunità che li accolgono Ma questo contributo potrebbe essere assai più grande se valorizzato 



e sostenuto attraverso programmi mirati. Si tratta di un potenziale enorme, pronto ad esprimersi, se solo gliene 
viene offerta la possibilità. 

Gli abitanti della nuova Gerusalemme – profetizza ancora Isaia – mantengono sempre spalancate le porte della 
città, perché possano entrare i forestieri con i loro doni: «Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno 
né di giorno né di notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli» (60,11). La presenza di migranti e 
rifugiati rappresenta una grande sfida ma anche un’opportunità di crescita culturale e spirituale per tutti. Grazie 
a loro abbiamo la possibilità di conoscere meglio il mondo e la bellezza della sua diversità. Possiamo maturare 
in umanità e costruire insieme un “noi” più grande. Nella disponibilità reciproca si generano spazi di fecondo 
confronto tra visioni e tradizioni diverse, che aprono la mente a prospettive nuove. Scopriamo anche la 
ricchezza contenuta in religioni e spiritualità a noi sconosciute, e questo ci stimola ad approfondire le nostre 
proprie convinzioni. 

Nella Gerusalemme delle genti il tempio del Signore è reso più bello dalle offerte che giungono da terre 
straniere: «Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno 
come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria.» (60,7). In questa prospettiva, 
l’arrivo di migranti e rifugiati cattolici offre energia nuova alla vita ecclesiale delle comunità che li accolgono. 
Essi sono spesso portatori di dinamiche rivitalizzanti e animatori di celebrazioni vibranti. La condivisione di 
espressioni di fede e devozioni diverse rappresenta un’occasione privilegiata per vivere più pienamente la 
cattolicità del Popolo di Dio. 

Cari fratelli e sorelle, e specialmente voi, giovani! Se vogliamo cooperare con il nostro Padre celeste nel 
costruire il futuro, facciamolo insieme con i nostri fratelli e le nostre sorelle migranti e rifugiati. Costruiamolo 
oggi! Perché il futuro comincia oggi e comincia da ciascuno di noi. Non possiamo lasciare alle prossime 
generazioni la responsabilità di decisioni che è necessario prendere adesso, perché il progetto di Dio sul mondo 
possa realizzarsi e venga il suo Regno di giustizia, di fraternità e di pace. 

 

 

Preghiera 

Signore, rendici portatori di speranza, 
perché dove c’è oscurità regni la tua luce, 
e dove c’è rassegnazione rinasca la fiducia nel futuro. 

Signore, rendici strumenti della tua giustizia, 
perché dove c’è esclusione fiorisca la fraternità, 
e dove c’è ingordigia prosperi la condivisione. 

Signore, rendici costruttori del tuo Regno 
Insieme con i migranti e i rifugiati 
e con tutti gli abitanti delle periferie. 

Signore, fa’ che impariamo com’è bello 
vivere tutti da fratelli e sorelle. Amen. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 9 maggio 2022 

FRANCESCO 

  

 



PROPOSTA DI SERVIZIO CARITAS DIOCESANA 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 24 settembre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Vita e Giacomo 
 

DOMENICA 25 settembre  
ore 11.00 – S. Messa: def. Francesco 
Battesimo di: Luna Grace e Leonardo Gareth 
 

LUNEDI’ 26 settembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 29 settembre  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Norina e Claudio  

Bonacini 
 

VENERDÌ 30 settembre  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 1 ottobre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Poli Leo, Luigia, Lina 
 

DOMENICA 2 ottobre  
ore 11.00 – S. Messa:  
 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 

MARTEDI’ 27 – ore 18.00 
Merenda alle nuove palazzine di via 
compagnoni organizzato dai Sevizi Sociali 
Ci saranno varie realtà del territorio che si 
presenteranno alle famiglie nuove 
 

GIOVEDI’ 29 
Distribuzione alimenti all’Immacolata 
 
da VENERDÌ 30 a DOMENICA 2 
ESERCIZI SPIRITUALI DI COMUNITA’ 
Al Sacro cuore 
 
 
 
 
 
 
 
L’iniziativa Coop e Esselunga per la scuola è aperta 
a tutte le scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie 
di primo e secondi grado, pubbliche e paritarie.  
Anche quest’anno con la nostra scuola del nido-
infanzia San Giuseppe desideriamo partecipare. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 
 

APPARTAMENTO per 
l’ACCOGLIENZA 

Siamo sistemando parte della canonica di San 
Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 25 settembre  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

MARTEDI’ 27 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchione 
 

DOMENICA 2 ottobre  
ore 08.30 - S. Messa: deff. fam Morini, Regnani,  

Barchi: def. Romano Ferretti 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: giovedì alle ore 7.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14,30 
 
BACHECA CARITAS  
abbiamo bisogno di: lenzuola singole, piumone 
singolo, 2 biciclette da donna, un ventilatore, 2 sedie 
 

RI-VELATO AI PICCOLI  
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno.  
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 
 

LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo.  
Per disponibilità al servizio contattare Mariangela 
3663487883. 


